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O R G A N O . ,D E L 

Il problema del potere 

Il popolo italiano per la prima volta , dopo la ventennale 
l 

dittatura di Musso lini, ha un governo nazio nale, di cui tann o 

parte i rappresentant i di quelle rormazio ni politiche, tradizi o ­

nali e nuove che espr imono e inquadrono le ro rze dell'anti­

rascismo militonte. 

t un governo tuttavia che non traduce ancoro la nuova 

realtà polit ico, e non perchè esso ne lla sua composiz ione, per 

necessità di circostanze, più che un efrettivo rappo rto di rorze 

riproduce un arbitrario e volu to equilibrio tra i .var..i partiti, ma 

in quanto ha aJ:e sue origi ni un compro messo che turba la 

coscienza delle masse combottenti italiane. 

Il 25 luglio segnò i l tentativo delle rorze dinastiche, mil i­

to riste, conservatrici di sa lvarsi dalle rovine del . rallimento fa­

scisto, éJ, èui condividevan o app ieno la responsabil ità , e di 

riprendere il domi~i o dello sit uazione attraverso un co lpo di 

stato che avrebbe dovuto, all'inter no e all'estero, ridare loro 

l'ambita verg inità: Il tale tentativo rurono propensi o conce­

dere il loro appoggio tutte quelle forze e queg li uomini di un 

lorrtano passato elettoral istico e porl omentore, che, assenti per 

venti ann i dallo lotta clondestino e cospi rativa contro il regime, 

ben desideravano riportare all' indietro le lon cette dell'orolog io 

ad essicuro rsi le vecchie posizi oni del 1922. Il 10 settembre, 

collo ruge de1 re e di Badogl io, col lo sfasciamento del regio 

esercito, colla disso luzio ne dello stato burocratico ed accen­

tratore, si aprì i l processo rivo luzionario: le masse spontanea­

mente si raccolsero ed orga nizzarono la resistenza contro 

l'invesione nozisto e il ritorno dei traditori rçlscisti ; nelle vall i, 

nelle città, nelle officine creorono le loro formazion i di lotta, 

scelsero i loro cepi, affermando un'incipiente maturità politica. 

Persin la nostra compogna, trodizioMimente assente dalla vita 

pubblico, colla genorosa assistenza e solidarietà dimostrate ai 

renitenti e ai combattenti, diede d primo segno di un risveglio 

di coscienzo civile. Nel luglio e nell'ogosto i portiti raccolti 

nel Fronte Nezionole sollecitovono encore de Badoglio il loro 

riconoscimento di retto e d i dirittO e gli ofrrivonO inc.ondiZ IO­

natomente le loro collaborozione : nel settembre, per contro, 

si costituirono in Comitato di Liberozi o ne Nezionale, e l'eu­

torità di questo contrapposero o quello delle monarchio fugg i­

tivo, dichiererono che ad esso solo s.pettava la legittime ra.p­

presentenze del popolo e degli interessi itelioni e proclamaro­

no la necessitò delle formezione di un governo straord inario. 

che per le totaliterietò de i poteri di cui doveve essere investito, 

pér trarre delle so le vo 'onto po po lere, ettreverso i pertiti , le 

sue origini, per dover rispondere esclusivamente di fronte alla 

nezione, comportave l' immed;eto eccontonamento ed esa uto­

remento delle prerogative regie, nell'attese che le future Costi­

tuente evesse e decidere sul probleme isti tuzi onole. Il Comitato 

di Liberozione Nez ionele, ponerndosi el centro della lotta co­

me orgeno derivente le sue ' legittimità e le sue run zion i dalla 

nuove realtò rivol uzionerie, dichierendo le propri a intran st ­

genze nei confronti delle monarchie e del governo Badogl io, 

rifletteve e conrermove le fretture opereta si tra le fo rze popo ­

ror i progressiste dell'ltal io combattente e quelle co rrespo nsabil i 

del fescismo, offrive le goranz io d i un 'azio ne fecondo e reel­
men te r in novetrice. 

Lo costi tuzione del nuovo gab inetto so tto l'.eg ido del re 

e lo presidenza di Bodoglio rivele le debolezzo mtr inseca 

della situezione generale italiona, che continua od essere do­

minato da fettor i e da interessi estranei, od essere el.aborata 

dall'eslerno, più che dall'in terno, più che dalle forze proprie, 

più che dalle intime e indubbiamente mon ifestatesi energie di 

nnoscito sociale mora le po litico. t certo che un posso all'in­

dietro si è fatto rispetto alle prospettive di uno soluz ione radi­

celmente vittorioso sopra le rorze della conserzazione e del 

po'ssato, che rinvigorite e poten ziate escono ore dall' angol,o 

morto, in cui erono stole ricacciete, per stringersi ettorno el 

loro centro naturole di sch ieramento e di diresa, che è lo 

monarchie . Esse honno potuto in reolt6 giovarsi dello situa­

zione perticolare dell'Ita li a meridionele, che, ne ll'assenza di 

uno pulsente vito politica, di mosse rivoluzionarie (restando 

inerti quelle rurolil si preste od essere la piattaf.orma di intri­

ghi e monovre di gabinetto, o ri flettere le sole necessità delle 

contingenze diplomatiche e militari, all'opposto cioè di quonto 

avviene nel settentrione, dove dal basso, e t traverso le guerre 

partigiana, l'agitazione delle mosse lavoratrici, la lotta clande­

stine, si sto n no creondo le nuove forze soçiali direttive del do­

mani e si porte innanzi il processo di rinnovamento iniziatosi 

nel settell)bre scorso, che di un dono gratu ito, quale è stato 

quello dello libertà, che od opero delle vittoriose armi delle 

Potenze Alleate per breve tempo ci he sorr iso, deve fere una 

çonquisto cosciente e meritata. Non può inoltre essere taci uto 

onde sia dato di valutare la portata e la nature della crisi , 

.che il compromesso ofrerto ai partiti colla comb.nazi6ne mt­

nisteriele ha trovato facile rispondenza e adesione alle due 

.ali del Comitato di Liberazione Nazionale, le riserve e le dif· 

fidenze degli uni di fronte ad una paventata spinta troppo a 

sinistra essendosi venute ad incontrare colle velleità tattiche 

degli f!llri, miranti ad assicurare una veste di legalila al loro 

esclusivismo e totalitarismo classista di periferia med iante uno 

politice al centro di accorta diplomazia e di fronte patrioltardo. 

~Prendiamo atto che il Partito d'Azione solo sotto c le pres­

:sione di necessità stringenti» è stato in.dotto a partecipare al 

,governo c legato o circostanze transitorie e di carattere prov­

visorio t e nello spirito della più stretta di sciplina al Comitato 

.di Liberozione Nazionale di una completa dedi~ione al dovere 
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PARTITO D ' AZIONE -L i be rtà 

RISALIRE LA C H l N A 
L'accordo del 22 aprile rre i partiti e Badoglio è un passo 

indietro nel cammino verso la rivo luzione ital'ano . 

t inuti 'e perdersi ·in recr iminaz ioni: constatiamo che ob­

bian,o patito una sconntta e cerchiamo rreddamente di porv i 

rimed io, di rimontare la china. 
Il vecchio stato dissol o 1'8 settembre cerce di risorgere. 

Sia nell ' Italia occupata che in quella liberata, esso cerca per 

arrermarsi la via più com oda e di minor resistenza, la via del­

l'intrigo, del compromesso, del servil ismo. Nel nord sono gli 

industriali pronttatori e collaborazionist i, gli spostati che cer­

cano sistema z io~e nella repubbl ica fascista, i funzionari che 

giurano fedel tà e la sol i ta massa deg li opportunisti piccoli e 

mediocri, srondo grigio dal quale trae ri salto l'entusiasmo e­

ro ico dei co,rnbat1enti per la libertà: nel sud sono le stesse 

forze rea zio ·1 arie dominate da quella paura verso le masse 

po polari che ha cos:itu ito l'intima essenza morale del fascismo, 

sono le rorze del regime monarchico badogliano. l fascisti an­

timonarchici de l nord ed i monarchici antifascisti del sud co­

stituiscono la diversa espressione di una sola realtà, del vec­

chio stato fallimentare ch.e cerca di riaffermarsi e di consoli­

dare ancora, proprio nel momento della liberazione, la sogge­

zione delle forze popo lari : noi constatiamo la loro sostanziale 

identità pur tenendo conto del loro occasionale antagonismo. 

La lunga stasi o perati va alleata sul Garigliano ha appro­

rond ito la diversità della situazione politica e morale nei ter­

ritori liberati ed in quelli occupati, anche in rapporto al diverso 

atteggiamento delle forze reazionar ie. Nell'Italia occupata la 

guerra nazionale è già, non solo in potenza ma in atto, guerra 

rivoluziona ria e democratica: l'appello alle unità del ie forze, 

nei termini in cui è stato posto o Napol i, suona a M ilano co­

me un'amara irrisione perchè introdurrebbe nel fronte dello 

libertà elementi di disunione e di disgregazione, perchè por­

terebbe ad abbracciare proprio i nemici più subdoli ed insi­

diosi quelle posiz toni moral i ed economiche che del fascismo 

si erano ratto un docile strumento e che, se non si provvede 

a spezzorle colla forza o quanto meno a lenerle fortemente 

imbrigl iate, non esiterebbero o foggiarsene un altro adatto elle 

nuove circostanze, magari con i bolli e timbri della democra­

zia tradiziona le. Nel sud il movimento delle masse è nnora 

mancato e, proprio perchè le potenze occupanti non ci sono 

nemiche, la lotte polit ica è rimosta confinate nelle sfera delle 

c personalità » e delle clientele e dei corridoi diplometici e 
minisleriali . l termini sl ess( dello ' questione politico ne sono 

rimasti ralsati e si è discusso morol isticomente sulla figura del 
re invece di impostare lo lotto !.ulla netu re e sui fini del costi· 

tuendo governo: dal punto di viste dell'efficenza combattive in 

. sede nozionale l'un ico governo possib ile doveva essere ema­

nazione esclusiva dei partiti . Questo spiega come si sia - arri­

vati al compromesso, ma spiega enche perchè nell'ltelia occu­

pata quel co mpromesso è inedeguato alla realtò rivoluzionorie 

e non può· esservi esteso. 
Si invoca anche o t1tolo di. giustificazione, le pressione 

delle potenze alleate. La questione ve esaminata seriamente 

'l dal punto di vista dello ricostruzione internazionale. L' ltolia è 

i l primo paese liberato ed è in certo quol modo il banco di 

prova del riassetto continentele. Milion i di uomini oppressi 'dai 

naz isti ed llllo vigilia dello liberazione gue rdono all'Ital ia con 

appassionato interesse, come ad una anticipazione del loro 

destino co llett ivo. Si tratta di decidere se si avrò une restau­

razione dellb vecch to Europ~ coll ' immancabile seguito di 

nuove guerre distruggitric i, oppure se preva rranno le forze 

della democrazia e del progresso pacifico. Quanto più le 

forze democratiche e progressiste si moslteranno vitali tento 

Il Comitato Esecutivo del · Partito d'Azione ·per 
l'Alta l taUa esaminata la situazione prodotta dallu 
costituzione del nuovo governo, pur nella mancanza 
d'informazioni sulle circostanze che hanno generato 
la nuova situazione, pur ritenendo d1. dover da1· atto 
che solo la pr .;ssione di necessità stt·ingenti può aver 
costretti i dirigenti del Partito d'Azione a parteci­
pare ad un governo nom1'nato dal re e presieduto da 
Badoglio, deve tuttavia deplorare profondamente e 
recisamente questa grave violazione alle premesse del 
rinnovamento morale e politico che il Comitato d-i 
Liber-azione N azionale ed in particolare il Partito dt 
Azione si prefigge, considera il nuovo governo legato 
a circostanze transito1·ie e di cm·attere provuisorio, 
ritiene che la permanenza di rappresentanti del 
Partito d'Azione del governo stesso debba .. essere su­
bordi rr.ata alle segu.enti condizioni : 
1) che il gove. no dia il massimo aiuto alla guerra 

partigiana nella Italia occupata, all'agitazione 
delle masse lavomt-rici ed alla lotta clandestina 
per la libertà ; 

2) che i delegati del Partito d'Azione s'intendano 
impegnati a promuovere, non appena possibile, 

comune della lotte con tro i naz i e i fascist i, raddoppiamo la 

nostra attiv ità secondo le direttive traccioteci dell'ordine del 

giorno votato dal Comitato Esecutivo del Partito per' l'al :a 

Italia. l nostri rappresentanti al governo raranno opera perché 

sia doto il massimo aiuto alla guerra volontario e . popolare di 

liberazione e perchè il governo stesso, sciogliendosi dagli im­

pacci e dai vincoli di uno moralmente esauiorota dinastia, con 

una suo magg iore democratizzazione, cot1a eliminazione del 

dal suo seno delle scorie del passato, vengo ad assumere la 

dignità e le funzioni che gli spettano: noi qui rinvigoriremo 

l'autorità e la capacità del Comitoto di Lib-erazione Nazionale, 

ne difenderemo contro ogni possib ile interferenze di forze re­

o·zionarie e c.onservetrici l'autonomia, il carettere di blocco 

più gl i alleati saranno indotti a tenerne conto. Ero perciò do­

veroso di resistere fermament~ a qualsiasi pressione: era un 

dovere verso tutti i popo li che ancora lo ttano e resistono 

contro i tedeschi, era sopratu tto un dovere verso i rratelli o 

nord del Garigliano. r 

Il compromesso è dunque il r isultato .di one situezione 

locale. Anche il Partito d'Azione, nel mezzogiorno, vi he por­

tecipeto : con riluttanza . dopo mol_te osCiliazioni, ho tutlovie 

aderito. 

Per noi quassù, e non soltanto noi del partito d'azione, 

ma per tutti coloro che mantengono viva la loro fede in uno 

rivolu zione italiana, nel rinnovamento morale e nella vittoria . 

della democrazia, il compilo è uno solo; mantenere inalterato 

il carattere del movimento delle masse nelle montagne in cittò 

e nelle campagne, non deprimere l'entusiasmo costruttivo che 

da esse promana, chiudere inesorabilmente la via a chi lenti 

di rompere l'unità profonda delle rorze popolari, impedire che 

col progredire dell'occupazione alleata il regime del compro­

messo si estenda automaticamente là dove mancano le con­

dizioni obbieltive per accettarlo, e preparare invece il terreno 

per un'allargamento a tutta la sfera nazionale del movimento 

popolare rivoluzionario. Noi non possiamo rinnegare l'opero 

faticosa di sei mesi, noi non possiamo tràdire gli ideali so­

ciali e morali degli ormai innumerevoli nostri caduti nello 

guerra partigiana e nelle rappresaglie tedesche· 

La costituzione del nuovo governo Badoglio-partiti non 

chiude la crisi politica nei territori liberati: la trasrerisce dal­

l'esterno all'interno del gabinetto di guerra. L'attuale equilibrio 

delle forze è instabile. Nel seno del governo le forze reazio­

narie, rappresentate da Badoglio e da ministri militari, cerche­

ranno di subordinarsi i partiti trasrormandoli in organi di mo­

bilitazione morale, in sussidiari tecnici dell'attività governativa. 

Dal canto loro i partiti, secondo la logica stessa della loro 

conservazione, dovrebbero cercare di scalzare le forze tradi­

zionalmente ostili a qualunque sviluppo democratico delle 

vita italiana. Se i partiti sapranno sviluppare audacemente 

questa politica la collaborazione del partito d'azione sarà 

possibile. In caso contrario, od uno falsa unità è preferibile 

una rottura, che d'altra parte concluderebbe ad una ben più 

proronde e sostanziale unità, quella del popolo combattente 
nei territori occupati. . 

Nell'ltalie del nord le direttiva è semplice: si tratta di 

non mollare di un centimetro dall'orientamento democratico 
rivoluzioneno che ha improntoto in tutti questi mesi la poli­

tice del partito, si tratte di direndere e valorizzare i comitati 

di liberozione nazionale come organ i rappresentativi della 

volonta popolare e centri direttivi della guerro, contro qual­

siasi tentativo di esautorMi i modificandone la composizione e 

l'orientemento generale, si trette in una parole di unire sem­

pre più strettamente tutte le rorze progressiste ed efficienti e 

tenderle sempre più risolutamente verso la melo comune. 

In nome nell'unità delle rorze noi chiediamo ai compa­
gni del sud di rendere la loro politice compatibile colle con­

dizioni obb iettive dell'ltolio occupata, perché la politico del 

governo sie po litica nazi onale e non municipale, per impedire 

una fatale divergenzo tra ,il nord e d sud . In nome dell'llnit6 

delle fo rze i compagni dell' l ta iio settentrionale sono impegnati 

o spiegare tu tte le to ro energ ie nello lotta comune ed a stron­

care riso lutamente tutt i i tentativi di disgregemento da parte 

del le forze reoz ionar.e. Lo nostra collaborazione con gli ellri 

partiti è assicu rata fintanto che essi ci seguiranno in questa vio 

e non trodiranno la missione che il popolo ha loro assegnato. 

la trasformazione dell'attuale governo in un go­
verno che sia emanazione diretta ed esclusi·l.la delle 
forze popolari antifasciste; 

3) che il governo aia e si dtmostri fermamente deciso 
a respingere ogni eventuale ingerenza dinastica 
nel suo f'unzionamento e nella sua permanenza 
al poter 31 dovendosi esso considerare responsabile 
solo di fro nte agli organi rappresentativi dei par­
titi antifascisti; 

riafferma che la funzione effettiva di governo nella 
Italia settent-rionale deve spettare ai Comitati di Li­
berazione N azionale nella loro attuale composizione 
ed in quanto mantengano e4 accentuino il carattere 
popolare e rivoluzionario della guerra di liber..t~ione 
antitedesca ed antifascista, · chiede che tutti i compa­
gni del Partito d'Azione impegnino più che mai tutte 
le loTo energle nella lotta comune, e poichè il Partito 
d'Azione rivendica il posto d'onore nella co;struzione 
della nuova democrazia italiana, compite che esige 
senso d'unità, spirito di disciplina e di devozione al 
dovere comune, afferma la necessità della disciplina piu 
stretta in tutti i suoi membri, a cominciare dai ministri. 
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delle sole forze popolari e progressisle, offinchè in nessun 

modo venga pregiudicato quel processo rivoluzionerio d1 rico• · 

struzione che deve coincidere colla liberazione dall' invasore 

e che può ~ssere perseguito soltanto movendo dal bosso, sol­

tanto con un'azione di ,masse. L'autonomia del C. L. N. potrò, 

o sua volta, essere difesa soltanto se difenderemo e potenzie. 

remo l'indipendenza e le vigoria del libero movimento dei 

lavoratori, se sapremo mantenere vivo lo spirito politico nuovo 

delle formaz ioni partigiane, se ovunque lo rinasc ita del basso 

creerà e svilupperà quegli organi di rappresentanza e di lotto 

che soli potranno assicurare uno reale libertà olia base della 

nuova società italiane e del nuovo .stato che sorgerò delle 

battaglie rivolu~ionorie di domani. 
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Il di. pro-ces·so Torino 

La mattina del 2 aprile 1944 i quindici imputati, molti dei 
quali sono s'ati arrestati so ltanto due giorni prima ed ignorano 
le imputaz ioni loro mosse, vengono avvisa ti che saranno pro ­
cess: ti in quello stesso giorno avanti al Tribunale Speèiale e 
vengon o condotti nell 'au 'a della Corte d'Assise di Torino, do­
ve un imponen te spiegamento di forze di polizia, armati di 
fucil i mitragliatori, sta a dimostra re il timore del tribunale per 
la sua incolumità . Il pubblico è costituito da agenti delle va­
rie polizie politiche: assistono il prefetto di Torino, il federale 
con i due vice, il prefetto di Aosta e molti componenti della 
federazione e degli uffici pol itici . La maggior parte dei presenti 
convoca :i d'autorità, igno ro di chè si - tratta: lo ignora proba ­
bilmente lo stesso tr ibunale, convocato d'urgen za su telefonata 

. del ministro dell ' interno alle 4 della stessa mattina . Si sa sol ­

tanto che il processo è voluto personalmente da Mussolini e 
che dovrà essere esaurilo al piu presto, possibilmente in una 
sola udienza. Gli imputali non poss0no parlare con i proprii 
difensori, i quai"i sono stati nominali d'uffic.io e nulla sanno 

della causa. Soltanto alle 10,30 il cancelliere notifica agli im­
putati un estratto del decreto di citazione con tenente le 

imputazioni . 
Alle 11 entra il Tribunale, presieduto dal gen . Rossi . L'avv. 

Mattè funge da giudice relatore e l'avv. Ravizza assiste spon­
taneamente il pubblico minis•ero Di Sangro, facendogli da 
suggeritore. Dopo l'appello degli imputati il presidente conce­
de ai difensori · cinque minuti per conferire per la prima volta 
con i loro difesi; poiché ogni avvocato difende tre imputati, 
il termine brevissimo è manifestamente insuffic iente per per­
mettere ai legali di conoscere le circostanze di difesa . 

Quind i s' inizia l' interrogatorio degli imputati, che manten­
gono tutti un contegno dignitoso, serio, consapevoli del gra ­
vissimo pericolo che li minaccia, ma per nulla pavidi ed esi­
tanti . Il gen . Perotri dichiara di non aver aderito all'esercito 
repubblicano perché vincolato dal precedente giuramento ; 
ammette di essersi preoccupato delle responsabilità da assu­
mere per il momento, a suo avviso inevitabile, in cui le truppe 
tedesche avrebbero dovuto ini ziare la evacu 3zione del terri­
torio italiano, e afferma in tono vibrante di avere unicamente 
agito per il bene della patria, insistendo nel definire «patrioti :t 

quelli che il presidente, rip rendendolo, definisce «ribelli». 
Ugual i dich iarazioni fanno gl i altri imputali ufficiali, ten . col. 
l eporati e Giraudi e cap. Balbis. N on meno ferme e dignitose 
pur sul pian o della negativa, sono le risposte degli impu tati 
non mil itari: Giamboni, Bevilacqua e Giachi no si riconoscono 
comunisti, Chignoli si professa socialista sindacalista, Braccini 
·e Biglieri si dichiarano appartenenti al partito d'azione. 

Particolarmente sereno e padrone di sè si dimostra il no­
stro Braccini, che · pur non rgnorando la gravità della sua 
·posiz ione (egli è stato trovato in possesso di documenti per 
lui molto compromettenti) · non sa dipartirsi dal suo solito 
fare signorilmente ironico. Unica tesi difensiva che gli consenta 
di non far nomi di compagni e di attirare su di .sè tutta la 
responsabilitj è l'affermare di avere ricevuto il plico conte­
nente i documenti da persona a lui ignota. Alle contestazioni 
irritate del presidente, che gli fa osservare come tale versione 
non sia credibile da parte di un professore universitario, Brac­
cini risponde sorridendo : «Non intendo mutarla ,_ Il presi­
dente cerca allora di far · dello spirito ed osserva sarcastico : 
« Voi appartenete al Comitato di Liberazione Nazionale. Bella 
liberazione! Ma da chi dunque volevate « liberarvi » ? La ri­
sposta di Braccini è pronta : tendendo il braccio verso i seggi 
dei giudici, dove siedono • ignobili comparse, cariche. di spal­
I i ne e dTcorazioni · consoli della milizia, scandisce secco: 
c Da vor. ». 

Viene sentito per ultimo, Cariando, il quale conferma le 
confessioni fatte in questura, che hanno costituita la base per 
le accuse agli altri imputati, e ribadisce che il gen . Perotti 
svolgeva att ivita direttiva in seno al comitato di Liberaz ione 
del quale facevano parte anche altri imputati . ' 

Finiti gli interrogatori, il presidente dà lettura del manifesto 
pubbl icato dal Comitato di Liberazione in seguito allo sciopero 
di marzo, nel quale tutti i partiti antifascisti rivendicavano la 
piena responsabilità dello sciopero stesso e la loro completa 
solidarietà di fronte alle rappresaglie, e sostiene che l'attiv ità 
dei partiti riuniti nel Comitato è diretta a sabotare la repub­
blica sociale fascista . 

Vengono quindi sentiti i testi d'accusa : il famigerato com­
missario Cipullo, il maresciallo di P. S. Ferrari, l'agente Deami­
cis, particolarmente accanito contro gli imputati . Si presentano 
poi spontaneamente il prefetto di Aosta Carnazzi per afferma­
re che Perotti ha svolto opera disgregatrice presso i suoi uf­
ficial i, facendo avere il suo biasimo a quell'unico, noto per i 
suoi sentimenti fascisti, che aveva aderito all'esercito repubbli­
cano e un individuo, vestito da tenente degli alpini, ma che 
si dichiara agente provocatore al servizio della polizia poli­
tica e si vanta di essere riuscito - spacciandosi per patriota . 
ad avere contatti con alcune bande della Val d'Aosta. Questo 
figuro si chiama Cagni: segnaliamo il suo nome a tutti i com-
pagni, a tutti i partigiani. • 

· Due soli testi a difesa sono a~messi, entrambi figure di 
se.~ondo piano: tutte le istanze perché siano sentiti altri testi 

· a dif.esa sono respinte dal presidente, il quale appare·soltanto 
preoccupato di far presto e sabota sistematicamente ogni ten-

. totivo degli avvocati per illuminare almeno alcuni punti della 
parziale e affrettatissima istruttoria. Il gen. Rossi applica dov­
vero con zelo la storica frase con cui Farinacci commentava 
il processo di Verona: « Non è il caso di perdersi per gli 
oscuri corrido i del codice l », e fa rimpiangere le sessioni del 
trib~nale speciale prima del 25 luglio, in cui, se anche i giu­
~rcr entravano nell'aula con la sentenza in tasca bell'e fatta, 
sr. cercava per lo meno di salva re la forma . Nel processo di 
Torino tutti i più elementari diritti della difesa sono stati violati 
e persino (paradossi della giustiz ia fasc ista!) i diritti dell'accusa. 
Chè, pur di obbedire senza ritardo all'ordine di Mussolini e 
di «dare l'esempio », il tribunale ha omesso di chiarire circo­
st.onze essenz iali che potevano forse allargare la cerchia dei 

· compromessi: tanto è vero che la Gestapo, dopo pronunciata 
lo c?ndanna, ha richiamato gl i atti del processo ed ha voluto 
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ancora interrogare gli imputati, e non certo per scrupolo di 

lega 'i tà.. Q fo rse il gen. Ross i ha compreso, di fronte al con­
tegn o nobilissimo degli imputati {un ica eccez ione il Caria ndo 
rl quale, terrorizzato dalla grav ità delle sue ammiss·oni, non 
riusciva ad ultimare la sua depo~ i zi one e cadeva a terra sve­
nuto( che era inu tile sperare di ot tenere da loro compromessi 
o del azioni; ha sentito ch e la sua era funzi one non di giu di ­
ce, ma di boia; e:J ha voluto abbrevia rsi la vergogna di 
quella tragi ca farsa . · 

Alle 21 l'udienza viene rinviata al giorno successivo. Dopo 
la requ isitoria del pubblico min istero, che occupa l'udienza 
antimeridrana del 4 aprile, il presidente informa gli avvocati 
che nelle loro arringhe non potranno dedicare più di DIECI 
MINUTI a ciascun imputato ! Arringhe superflue del resto, chè 
alle 11 è giunto da Verona Buffarini Guidi a vigilare che tut to 
proceda secondo gli ord1ni e ad assicurare al duce un con­

gruo numero di condanne a morte . 
Poco dopo le 17 il tribun ale speciale si rrtira per la de i­

berazione della sentenza. Prima che il collegio esca dall'aula, 
il gen. Perotti grida : « Signori ufficial i, attenti ! Viva l' Italia! 
Moriremo per la patria l ». Tutt i gli imputati scattano sull'atten ti 

e fanno eco al suo grido. Rivolta d ", ( presidente agli imputa ti 
. la richiesta rituale se abbiano ancora qualcosa da aggiungere 

in loro difesa, Perotti risponde rivendicando su di sè ogni 
responsabilità e afferma che gli altri ufficial i, suoi inferiori, non 
hanno che obbedito ai suoi ordini : prega quindi che nei con­
fronti di lui solo venga pron unciata la condanna capitale. Si' 
alza allora il ten. Geuna (oer cu i il pubblico mi ni stero ha 
chiesto la pena dell 'ergastolo, in consideraz ione del suo grado 
poco elevato(, ed esclama: « Ho obbedi to il gen. Perotti, ma 
sapevo benissimo q· el che facevo e intendo dividere con ILi 
ogni responsabi lità. Se uno dev'essere condannato a mor te, 
condannate me, che non ho f-' miglia »l 

Mentre attendono (a sentenza, gli imputali mantengono 

tutti un contegno sereno e calmissimo. Man ifestano un solo 
timore : la sera precedente, in carce re, il tenente che coman ­
dava un plotone di paracadutisti incaricato della loro custo­
dia li ha minacc•ati con un nervo di bue, promettendo loro 
che · condannati od assolti - avrebbero al loro ritorno in 
cella, dovuto fare i conti con 'iu i. Informati della cosa, il pub­
blico ministero Di Sangro e il suo aiutante avv. Rav iz za si 
stringono sprezzantemente nelle spalle. Il capitan·o dei cara bi ­
nieri che comanda la scorta dice di non poter far nulla. 

Alle 19,40 il tribunale rientra ed il presidente dà lettura 
della sen tenza: so no condanna ti a morte il gen . Pero tti, Brac­
cini, Biglieri, Balbis, del partito d'azione, Giamboni, Bevilacqua, 
Giochino e Mon:ano del partito comunista; sono condannati 
all'ergastolo Cariando, Leporati, Giraudo e Geuna ; Brosio è 

· condannato a due anni di reclusione; Fusi e Chignoli sono 
assolti per insuffic ienza di prove. Neppure la lettura della sen­
tenza fa mutare il coraggioso contegno degl i imputati: Brac­
cirli trova la forza di congratul'arsi con Brosio e con Fusi per 
l'esito loro favorevole del processo. Gli imputati vengono 
quindi fatti uscire dall'aula: nel cortile e nelle strade adiacenti 
lo spiega mento di forza è impressio'nanfe; all 'ultimo momento 
sono stati fatti intervenire anche due carri armati . 

Ma l'odisseo dei condannati non è ancora finita . Ricondotti 
in car'cere, nell'attesa di venire fucilati all'alba, alle 3 del 
mattino sono improvvisamente trasferiti nel braccio tedesco a 
disposizione della Gestapo. Il giorno successivo vengono por­
tati al Nazionale, dove sono ancora lungamente interrogati; 
sembra che la Gestapo, insoddisfatta della precipitosa conclu­
sione del processo, voglia riaprire l'istruttoria . Ma le autorità 
fasciste insofferenti d'indugi e timorose che nuovi sviluppi del­
l' in hiesta ritardino l'efficenza dell'« esempio», trovano l'ener­
gia di resistere al padrone tedesco: per tutta la giornata del 
4 è un intensificarsi di pressioni, di telefonate da Verona; di 
gerarchi ai comandi tedeschi , perché venga dato corso al più 

presto alla sentenza . Alla sera la Gestapo - evidentemente 
convinta di non poter cavare dai condannati alcuna confes­
sione · cede e restitu isce i condannati all 'autorità italiana. 

La mattina successiva, nel poli gono del Martinet to la sen­
tenza viene eseguita. 
. Gli imputati si dispongono spontaneamen te, mettendo Pe­

rotti al centro, Braccini a' la sua destra e Bevilacqua alla sua 
si~istra. Quando il capitano preposto alla fucilazione ord ina 
il fuoco, Braccini grida : « Viva l'Italia libera »! Gli altri com : 
pagni gli fanno eco. 

SAN DRO 
Nato a Torino il 7 settembre 1917. Dedicò gli 

anni della sua adolescenza e della prima giovinezza 

alla montagna. Si laureò nel 1941 a Torino in chimi­

ca pura e partì immediatamente per il servizio mili· 

tare che trascorse a Livorno e a La Spezia quale 

tenente di Armi Navali. Il 25 luglio lo trovò a Equi 

Terme (Apuania), con il suo reparto, già pronto, alla 

testa di alcuni suoi marinai, per il grande momento. 

L'8 settembre segnò l'inizio della sua vita di partigia· 

no. Prima qualche sertimana su per le vallate dove 

andava organizzandosi la resistenza, dove egli potè 

collaborare all'addestramento delle prime bande e ai 

e ai primi ardimentosi colpi. Poi volle lavorare in città 

alla testa dei più coraggiosi, sempre primo nel rischio 

dei colpi notturni, sempre il più calmb e deciso nella 

opera di organizzazione e di sabotaggio. La sua ge· 

nerosità, la sua intelligenza gli facevano sperare di 

raggiungere un giorno un'epoca di vita forte e se· 

rena, ma il suo spirito di sacrificio, il suo coraggio 

lo gettavano tutto nella guerra di oggi, gli facevano 

accettare con un sorriso i rischi di ogni ora, di ogni 

minuto della vita delle squàdre cittadine in impari 

lotta contro fascisti e nazisti. 

Cadde il 3 aprile, in una difficile mtss1one di col­

legamento, mentre tentava una arditissima fuga da 

un carcere. 

PAOLO B'RACCINI 

L'azione pardgiana piemonlese ha perduto uno . 

dei suoi capi migliori, il nostro Paolo. 

Paolo era nostro da molti anni, era nostro per 

nobile tradizione famigliare, per nativo prepotente 

orientamento dell 'animo suo. Se per anni aveva ta­

ciuto e sopportato ed anche sofferto per le sue idee, 

quando, or son molli mesi, ebbe modo di incontrare 

nel nostro movimento quanto istintivamente da molto 

cercava, tosto vi portò la freschezza ed il calore· 

delle convinzioni inti mamente sentite e vissu:e. E 

quando, dopo aver svolto con una modestia senza 

~;>ari qualche compito affidatogli, fu richiesto, alcuni 

ll}esi fa, di dare tutta la sua attività al movimento 

partigiano, non ebbe un solo a 1timo di esitazione. 

Non lo trattennero i vivi profondi affetti famigliari, 

l'amore per l'adorata sua bimba, il luminoso avvenire 

aperto a lui innanzi, a lui due volte laureato, docente 

ed insegnante nella nostra università, acuto studioso 

delle sue discipline. Alle difficoltà, ai sacrifici richiesti, 

ai gravi pericoli prospettategli rispose con la sua 

semplicità e appassionatamente si geltò al lavoro, sen· 

za soste senza riposi . 

Ed al movimento portò senza reslrizione alcuna 

tutto il tesoro delle sue do ti e delle. sue capa-cità . 

Di intelligenza pronta,~ viva, di una finezza piena 

di risorse, s'appassionava ai problemi e sapeva rapi· 

damente vederli e studiarli nella loro essenza; sbri· 

gliato ed estroso di temperamento, dominava tuttavia 

la sua mente in un lavoro sistemalico, saldamente 

costruttivo. Franco e leale in ogni sua azione, otte· 

neva spesso il successo per la chiarezza con cui 

voleva fosse illuminata ogni queslione; giusto e d'una 

modestia semplice e s:::: hiva d'ogni re lo ica si cattiva­

va ovunque simpatia e prestigio. Coraggioso di quel 

coraggio vero che rifugge da og.ni più lonta~a par­

venza di esibizionismo, Paolo non ha mai posto sulla 

bilancia delle sue azioni il pericolo tanto meno il 

timore : ed ha sempre agito affrontando in piena co­

scienza il rischio continuo e snervante d'ogni giorno, 

d'ogni ora, dell'azione clandeslina, .per il quale oc­

corre tempra ben dura, forse più di quella richiesla 

per il rischio dell'azione violenta. Vivace, brillanle, 

talora impetuoso, spesso d'una apparente scanzonata 

lievità, Prolo era oltre lu tto, e come è raramente 

dato essere, un buono: d'una bontà semplice, n-:~lu· 

rale contesta di profonda onestà, di acuta umana 

comprensione altrui, d'una generosità schietta e di­

sinteressata. 

Questo era l'uomo, che, votatosi al nostro movi­

mento partigiano in un momento per esso difficile e 

delicato, ha saputo penetrarne le file rinsaldandone, 

in un'opera sagace ed assidua, la forza e l'efficenza 

ma soppratutto ha c o ntribu ito in modo preminente 

attraver.so una sottile im~ediata penetrazione psico~ 
logic:a delle situazioni, a forgiargli una decisa struttura 

centrale, chiarendo senza equivoci, di fronte alla 

prdonda esigenza politica del movimento, la via da 

~eguire nella soluzione dei problemi inerenli all'inse­

rirsi dell'azione militare nel quadro politico, via tut­

t'ora e con successo battuta. Questo era l'uomo che 

gli impotenti eredi d'un fascismo ai suoi ultimi giorni 

hanno vo luto rabbiosamen te sopprimere. 

Non sembri lutto questo, a chi legge e Paolo 

non ha conosciuto da vicino, elogio dettato da par­

ziale amicizia di alcuno o da retorica esaltazione di 

chi non è più. Paolo era tale, e tale potrà esser fatto 

conoscere a tutti un giorno. La serenità sublime con 

cui ha accettato il sacrificio, lui così amante della 

vita, còsì legato d'affetti profondi, appassionati, lui 

che negli ultimi. tempi ebbe a dire ad alcuno, che la 

prossima primavera sarebbe stata la più bella della 

sua vita, è il suggello più puro e più alto ch'egli 

potesse porre alla sua esistenza ed al tempo stesso la 

testimonianza più sicura per la memoria sua nel futuro. 
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